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Per giudicar da lange mille miglia 
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CARO , ED AMABILE AMICO. 

' V . ‘ V ! il- 4 .•! 


r vr.^ t\ 



J.ÓJ jerlaltro in casa di nn mio congiunto 
tra 1’ aure fresche di una campagna solitaria, 
ed amèna (a). " ' ■ ; . •') 

Lepidissimo sig. SenzanOttie , voi do- 
vale àssàte uh dottor esotitb ' if ondatalo , 
perche tra lo g irò di circa due giorni , sicco- 
me èfliàràtnèMe rilevisi dalle stesse vostre 
paròle , Ovàie composi d Una detterà piena 
zeppa di orientale e di ellenico sàpere : me 
he congratulò perciò CtìneSSòvoi , e più an- 
cora coti la patria cdl eoi appartenete e 
fate belli cogli aurei vòstri scritti: Per- 
mei telimi' però che io diàa un qualche non- 
nulla sull immensa ^pellegrina e recondita 
erudizion'c di etti è lardellata da capo a 

>W..| \»\* .... , y. * \ • 


— — ***«—. i i ~ — ■' ■ ■ 

' ’g < ■: ’i : > 

(a) N. B. £a risposta eh» il senso-comune dà al* 
r autore detta lettera dal, giunamout* gladiatorio son 
tutte in carattere corsivo o virgolato ; il rimanen- 
te appartiene al testo dell' autore citato L. IT, 
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fondo la vostra lettera , e faci 
che qualche piccola riflessione 
della quistione , sulla vostra o 
ultra di scrivere in lingua nat 
stile che eoi avete adoperato. , 

» Qui* polis est dignum poi 
. - ■ carineu 

Condere , prò rerum ma j est 
. • , • reperti* ? 

Quisve valet vcrbis tantum , 
. , laude* . 

. Pro meriti* ejtis possi t , qu 
, Pletore parta suo , quacsits 

o. > : . . ‘ 1 .... 

, Ad ogni modo io, sono il s 
( che senso-raro soleva chiamar, 
Jp; f nobile spirito del Secassi ) ; 
guepza dirò cose si ovvie e tri\ 
vergogna il non saperle , e mi sf 
f anta chiarezza che sarò iute: 
da tutti ; ad eccezione di quell 
no il cervello sopra la berretti 
Cominciava il cielo già ad imbr 
sto periodo è degno più tosto 
- prosa dell' A tv adia del San 
‘qualche nostro fiorito novelli e> 
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umori pastorali di L. Sofista del Caro , che 
di una semplice lettera narrativa , scritta 
in campagna solitaria , e diretta ad un vo- 
stri) amico di confidenza. Lo stile , mio ca- 
ro , si deve sempre adattare alla muteria 
di cui si ragiona , e voi che avete ' 

„ Pieri di filosofia la lingua e ’l pcllo ,, 
il dovreste ricordare spesso per non cade- 
re in errore , o dirò meglio per non tesse- 
re un lavoro alla musaica ) , quando un 
uomo di mezzana statura , c spiritoso bel bel- 
lo ne venne a rallegrar la brigata. E dover 
mai , se il cielo vi tenga- sano il giudizio , 
ci avete parlato voi di brigata. ? forse voi 
e 'l vostro congiunto componevate la brigata ? 
Vedi inettezza di questo L. T. ! 

Aveva a mano ( i uomo spiritoso ) un zi- 
baldone assai grosso , ed un libro ancora , 
in cui, per ridir sue parole, di Romane Àn-* 
tichità VI si ragionava. Dunque l'uomo di mez- 
zana statura , e spiritoso veniva a rallegrai' la 
brigata con un zibaldone assai grosso , cd un' 
libro ancora di Antichità? Ciò era senza dub- 
bio contrario al suo spiritoso. Ma chi mai ha 
detto a questo signore che le brigate si ralle- 
grano eoa le romite antichità, le quali rkhia- 
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mano tutta la nostra attenzioni , perchè trat- 
tasi delle gesta , de costumi e del procedere 
de’ nostri antichi padri , e per conseguenza, ci 
inspirano nel f animo un certo chè di religio- 
so rispetto , il quale è tufi’ altro , se a Dio 
piace , che rallegrar le brigate ? E posto che 
1’ uomo di mezzana statura doveva e poteva ral- 
legrar la brigata col suo zibaldone assai grosso 
( simile a quello , cred’ io , che tengono co- 
loro che tutto giorno cantano le romanzesche 
imprese di Rinaldo sul Molo ) , quasi mi duo- 
le che il nostro Fra Cipolla ne profilò per 
pochissimo tempo ; poiché subito si recò, a mea- 
to una sua conghiettura circa la Forinola del 
giuramento con cui s' incaparravano i gladiatori. 
Un altro nonnulla. Se egli , cioè 1’ uomo spi- 
ritoso , veniva a rallegrar la brigata bel bello 
coi libri di antichità , doveva necessariamente 
averli seco ; dunq ue quello a mano non piange 
addosso allo sciagurato scrittore ? , , 

Io non la finirei giammai , o dottor qua- 
ranzei , se volessi minutamente notare tutti gli 
errori che s'incontrano in questa vostra 

» Baia che avanza in ver quante novelle , 
Quante disser mai favole o carote 
Stando al fuoco a filar la Yecdiiereilc. » 
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Conchiudiamo’, o il fatto da voi riferito è 
vero , o è supposto. Se vero , l’uomo di mezza- 
na statura , e spiritoso era sciocco , ineducato 
ed indiscreto , perchè con un libro di Anti- 
chità Romane , e con un Zibaldone assai gros- 
so non si rallegrano le brigate , siccome io vi 
ho dimostrato ; e perciò voi , scrivendolo r sie- 
te stato molto più sciocco di lui : se poi è sup- 
posto, cioè se 1' avete immaginato voi di pianta 
per fare il hello , l'elegante e 7 fiorito , il che 
è più credibile , in tal caso meritate un dop- 
pio colpo di frusta , giacché V avete male, 
ideato , peggio esposto e niente affatto a pro- 
posito. 

E senza jpcnLir parola ( pd io vi rispondo 
di ripicco che mentite per la gola ad ogni 
istante ) , da guari tempo io dimorava ip for- 
se ( Ah ! che venga pure il ben di Dio a quell" 
uomo di mezzana statura che pensò di ; portar 
seco quello zibaldone assai grosso per rallegrar 
la brigata , altrimenti il nostro antiquario di- 
morerebbe ancora in forse , nè avrebbe fatto 
uscire dalle cortine della sua canata sapien- 
za il punto interessante che io andrò ad esa- 
minare e mettere al sole ) , parendomi che co- 
loro i quali mettono in carta Latino Antichità 



8 

vi avessero qualche coaa follemente interposta. 
Il folle siete pur voi , signor mio , che non 
sapete nè leggere nè scrivere , siccome io vi 
dimostro e dimostrerò mano mano esaminan- 
do all ingrosso la vostra quisquilia. Fi avver- 
to ancora a parlare e scrivere con più rispet- 
to di coloro i quali mettono in carta Latine 
Antichità , perchè voi , e ve lo accerto per la 
vostra follia , non valete la polvere de' loro 
piedi , o il pelo della loro barba. 

E come accade sovente , quando solo mi ri- 
trovo , e pensieroso , che là immagini di es- 
sere , dove voi stesso siete ( E dove sta que- 
sto vostro amico ? sulle arene di Cartagine a 
contemplar le sue rovine , o pure nel polo ar- 
tico a scovrir nuovo mondo?)', avviene altre- 
sì che con voi , quasi stessimo insieme , mi af- 
figuri piacevolmente di far discorso. Poffare il 
mondo ! daddovero che il mio sospetto par 
che incominci a prendere aria di verità. Ho 
'capito : il vostro amico trovasi ne' monti si- 
culi per domandare a que vecchi abitanti , 
se Apollo allorché divenne pastore vestiva al- 
r usanza , o portava la berretta a tagliere 
e le calze alla Martingalla , come faceva AI. 
Bellincion « E quali sono que' discorsi che voi 
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iffìgnrate di fare piacevolmente col vostro ami- 
co ? Quegli stessi , pens' io , che faceva Ber- 
toldino con le ranocchie , o pure do l padro- 
ne dell' animale dai lunghi orecchi ( vostro 
pari ) •' Che bella ed eleganti maniera di espri- 
mervi : siete proprio bocca d' oro IH 

E’ uopo adunque che alla vostra rara lealtà 
queste mie riflessioni commetta ( Voi avete fat- 
to poco guadagno , e ve lo attesto pe ' vostri 
solenni spropositi , a commettere le vostre ri- 
flessioni alla rara lealtà del vostro amico ; men- 
tre da che ei sarà leale , come voi credete , 
non ne segue che dovrà essere dotto e cono- 
nitore de' vostri singolari delirii. D' altronde 
a me pare che voi e ’l vostro leale amico ab- 
biale avuto per maestro uno stesso stessissi- 
mo soggetto • che Dio vi guardi insieme ) ; poi- 
ché se per consueta mia balordaggine ( Gra- 
zie alla verità , il nostro poliglotta conosce 
e confessa alla svelata d' essere balordo di 
bianco pelo ) manifestando a qualcuno i miei 
pensamenti , e alla seconda seguendolo nell* 
sue voglie ( E ’ cosa naturale • dopo il jeto , 
direbbe qui un Ostelricante , deve uscire an- 
che la seconda dall' utero. A parte la celia. 
Ridi , o lettore , e tedi fin dove ghigne la 
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balordaggiqe del nostre Sere nello spiegarsi in 
lingua italiana nel secolo presente ) , la vit? 
«ima poi divenga della steasa mia indole- Ah f 
che venga il mal della siroeckia a voi e al 
vostro innamoralo amico • Voi siete la vit- 
tima della vostra indole 1 No ; siete più tosta 
l' obbrobrio e lo scorna di coloro che sanno 
leggere. $ qui pormi pur di vedere il nostra 
pedantino tutto giubilare, intenerirsi d alle- 
grezza nel riconoscere i tesori più cari delle 
sue eleganze , e sentirsi per tutti i membri e 
■rtsinn alle radici de' capelli scorrere un cers 
1° brulichìo , non meno di quello che si fac- 
cia la cara madre guardata dal suo figliuo- 
lo , mentre le pare cip: esso o nel ballo/, o 
in altra onesta operazione vinca i suoi coe- 
tanei fanciulli. Care e familiari vi sieno qtee- 
sle singolari eleganze ) ; voi almeno , anima 
gentilissima e bella ( Sempre che leggo e rileg- 
go queste parole ed altre simili , mi par di 
vedere l'ingegnoso cittadino D. Chisciotte del- 
la Mancia scrivere alla suo amata Dulcinea 
del Toboso ) , possiate nelle sventare mie con 
solarmi, , la consolazione che meritate vo 
dal vostro leale amic,o, se egli ha cervello , 
dee consistere in due grossi mazzi di fien > 


ed in un# forte cavezza , egtoi consegnarvi 
ad un villanzone simile a quello del Maglia - 
becchi . Il volere trovar favilla di giudizio in 
questa bestia , 

» E vi è di pano e di briccone un misto „ 
sarebbe lo stesso che pretendere la quadratu- 
ra del cerchio- 

M« sembra che sieno due o tre anni già scor- 
si ( L'epoca precisa de' travagli del nastro dot- 
tore sulla forinola del giuramento gladiatorio 
non è_ def ridile , come facilmente si può 
conoscere dall intero contesto di questa sua 
famosa buffoneria ) , da . che rileggendo la 
nota Formala del giuramento da’ gladiatori pre- 
stato ( E se era nota , a che romperci la te- 
sta con questo si lungo e noioso cicalec- 
cio ? ) , indagar desiava che Irco-Ccrvo mai 
fosse quell’ Evmolpus tra le parole della mede- 
sima intrigato. Uri , vinciri , verber^ri , ferro- 
que uecari; et quidquid aliud Evmolpus j ussis- 
set , tanquam legitimi gladiatores domino cor- 
pora animasque religiosissime addicimus. Voi 
dunque avete per vero che questa sia la no- 
ta formola del giuramento gladiatorio , e'I 
vostro dubbio cade soltanto suH Irco-Ccrvo 
Evmolpus. Sig . Dottore , vi prego a non con- 
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tradd irvi in seguito , ed a badar bene a quel- 
lo che vi è oramai uscito dalla chiostra de'' 
denti , per servirmi dell espressione del vostro 
„ Primo pittor delle memorie antiche. „ 

Il senso comune con carità puramente cri- 
stiana questa volta vi avverte , che lo svario- 
ne da voi qui preso i dotato della triplice 
dimensione , e che le vostre conghietture sul- 
l etimologico senso del vocabolo Evmolpas so- 
no inette , ridicole ed inutili , e non servono, 
ad altro che a dimostrare sempre più la vo- 
stra conosciuta ignoranza. 

Ed è cosa veramente da recar maraviglia a- 
ttupore il vedere come il nostro barbagianni, 
che da per ogni dove si móstra erudito più del’ 
dovere , non abbia ancora letta l'opera di Pe- 
tronio , e poi con la fronte di un politropo Ir- 
co-Cervo prende ad esaminare un passo del !» 
1' opera in quistione , il quale per la sua 
chiarezza a tutti nota si può ben paragona- 
re alla luce del sole. La confusione poi e 
guazzabuglio d'idee che regna in questa sua 
lettera dà ancora chiarisimi indi zìi della sa- 
na logica che ti professa. 

Ma prima di passare più oltre giova co-* 
noscere per tati i lati t ereticale personag- 
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-gio Evmolpus, il quale ha dato tanta da 
fare, e da dire al nastro audacissimo sala - 1 
P uz ì°--,'» E.go „ ait , Poeta sum , et ut spero 
.PAH bunaiUimi spiritqs., si pipdo corpiys ali- 
.quid credendum est, quas eliam ad imperi^ 
tos deferre grafia sclet. ,, Sapete voi chi è la^ 
persona che qui parla ? Il vostro I,rco-Cer- 
to Evmolpus ; quello, che per lo giro di più 
- anni non vi La dato tiposo v . e che. vi hqfaHq 
: assordare molti chiurissùni letterati ^sicco- 
me voi stesso confessata , per iscovrire , chi 
m ,0Ì egli;, fqssf. E queste parole io le ho 
tratte fedelmente dall opera di Petronio ; 
Or vedete un poco ..se i; voi avete, esami- 
nata bene I opera enunciala prima di 
scrivere queste vostre falangi di spropositi. 
Eumolpione adunque si chiama egli sfesso 
poeta , e così toglie, di mezzo ogni difficol- 
. tà,e il. - celebre Laggetti commentando que- 
sto passo dice così : ,, Qui cominciajl ritratto 
che Petronio intende far di Lucano sotto il 
some di Eumelpione (a), seppure , com’ altri 


(*) Sari schiaro a L 1*. se mi sapri J%* pièrcftà 
il Sig. Laceriti cosi Tersalo nelle «Dgae^doMo-tradó- 
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crede, non sia una caricatura, die dà a Ne- 
rone , i) qual sappiamo che pretenderà di es r 
*er poeta , e che brigò di esserne coronato 
Come a quei tempi si praticava. Questa inco- 
ronazione facevasi con cerone 6 di quercia , 
o di olivo , o di palma , o di alloro , o d’ e- 
dera , o di mirtei , o d’ altro , sefcondo il 
luogo in cui si eseguirà e la qualità dèi poe- 
ta , che la otteneva. „ E io stesso Petro- 
nio ci- dice che- Eumolpione non solò era 
poeta , ma soleva ancora recitare t suoi 
versi J ‘ ovunque si trovava. Ecco un piccbl 

saggio delle sue poesìe : 'V ' , '" v 

,, Jam decurtila vnoestos inter ancipites me- 

^ tuS -•iSJiu» 5:'*.. -n\ iiil».. 

Pii i Vgas obsidehat messis : et voti* fide# 
Calchantrs atro dobìa pendebàt raetu: : - 
Quum, Delio proferite , eaesi vertioes ' * 
Hae trahtmtnf , sdssaquè in mole® cà- 

•'•‘dunl !.'•'» n.'t .. . •» «V.. r.,.....,: ..•> 

r *i ti . t r , , 

• i .i li* *ti « * iHMOirri * « 

I . . II! If |i 

» 4 ' » / .* 


ce quel maledetto Irco-Cervo Evmolpuj Euraolpione , 
9 noà già. Ermolpo. 
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Robóra , minacem quae figurar et» t e- 
quura. ■■ : •* , •? 

'Aperitur ingens clostrum et obducti 
- ; f specus , ; ’*«•■<; ■ -i : ; > u 

Qui castra caperent ete. e così continua 
sino ai versi .i>; .p. . . . al» aria a- 
liua accendit faceta , • • • • > • • 

Con Iraq ue Troas invocat T rojae sacra, a» 
Ma il pretòdato Signor Lancetti f in ter a- 
tnente d avviso che sotto U nome di Eumol* 
pione sià nascosto Nerone , e ohe questi 
versi ed ditti che Petronio gli mette in boc* 
ca sieno addirittura ma solenne satira al 
suo stile tr al pessimo gusto • che , uvea 
per la poesia. Vnd delle varie ed interest- 
santi annotazioni che egli fa ai versi già 
inentiimati è la seguente. » Neurone anch’ eaaq 
gci'itóe irti ptìttnetto Stolt incendio dì Troja , 
Ita coi glòria piacevògtt a segno di coieria 
in parte faificare coi fuòco fatto appiccare in 
alcuni luoghi ài Roma,' ‘monte* egli ' Alila Tqc< 
ih di Mecenate riguardandolo j : sfeva contatti 
do Suite cetra i Vòrs» afnaloghtv nonno -poi sa 
di Omero o suoi. Veggartéi ©menale. Sat. fi. 
Tacito, Dione, Syetoiào ■&* ‘ j: *1 ■ -* “ • 

> " V. V w’.. V.'l» li' • inii. 

i .i i “i i_:m. '.'.i.i -xi. !> ii.i 
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,, Ma s’ egli acrÌTca come qui seriore Petro- 
nio , il qual certamente doveva volerne imi- 
tare lo stile da Ini - conosciuto , nessuno ; dirà 
giammai che fosse miglior poeta , di quel che 
fosse 'buon principe-*: come osserveremo frap- 
po co; checche di .questi, versi alcuni dicano 
tante lodi, e tra gli altri il Conte Benvenuto 
di S. Raffaele nel suo Secolo di degusto. » 

E quale Ju il guiderdone che , egli ebbe 
dall' udienza per la. recita: de' tersi, enun- 
ciati ? f'edìamolo.« Ex his , qui in porticibu* 
spatiabantur, lapidea in Evmolpum recitantem 
miserimi. At ille , qui plausum ingenii sui no-’, 
verat , operuit caput , extraque tempi um pjo^ 
fugit. Timui ego ( Encolpo ) ne me poetata 
vocarcnt : llaque siibsecutus fugientem adii? 
tus perveni : et," ut primum extra teli conje-r 
cium licuit consistere , ' rogo , inquam , quid 
libi vis cum iato morbo ?. Minus qpam 
duabus horis mecum moraris , et saepius poe- 
tico , quam Immane locutus cs. Itaq.ue non 
mirar, si te pop.ulus lapidibus prosequitur. Ego 
quoque sinum meum sajis onerato , ut quo- 
ticscumquc , coqperis a te,- exire , sanguinerà 
tihi a capite mittam. 

Altrove ancora corre pericolo d es- 
sere ben bene bastonalo per cantar* al 
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popolo questi maledetti suoi versi. ,, Naru 
et dum lavor , alt ( Eumolpione ) pene 
vapuiavi , quia conatus sum circa soiium 
sedentibus carmen recitare : et postquam de 

balneo tanquam de theatro ejeclus sum , cir- 
cuire omncs angulos coepi , et clara voce 
Encolpinn clamitare. » 

Ed è egli mai possibile che in mezzo a tanta 
luce e chiarezza voi abbiate potuto prendere 
un farfallone sì grande , con dire arrogan- 
temente che nessuno prima di voi aveva 
ancora capito il giusto vàlore del vocabolo 
Eumolpione ? E non è forse lo stesso Pe- 
tronio che chiaramente vi dice e ridice mil- 
le volte nel corso dell’ opera sua chi mai 
egli fosse ? quale la sua professione ? la sua 
petulanza nel recitare i pessimi e male ar- 
chitettati suoi versi ? la ricompensa che ne 
solea ricevere ? e tante altre notizie , che 
per brevità io tralascio , tutte appartenenti 
alla chiara intelligenza del soggetto in qui- 
stione ? Chi è dunque t asino e 7 folle , voi 
che non sapete nè leggere nè scrivere , torno a 
dirlo , o pure i commentatori di Petronio , e 
coloro che mettono in carta Latine Antichi- 

u • - • ' 3 


Digitized by Google 



i8 

tà (a)? Quindi conosciuta col fatto la lunghezza 
de' vostri orecchi , e sciolta così l'inetta qui - 
stionc da voi promossa ( la quale meritevole 
per se stessa del più alto disprezzo , perchi 
degrada la ragione e me povero senso-comune f 


(a) Il bacaUre L. T. ( al cui nome chiunque ei 
«ia ai sprofondi tutto il tiottro classico stivale ) ti crede 
d’essere laureato in lingua greca ed ebraica ; quiudi p» r 
conoscere l' Irco-Oervo Evmolpus distilla tatto il suo 
esotico sapere indovinando ( e Dio sa come ) I’ etimolo- 
gia di questa parola. Ma egli per ittimarti troppo dot* 
to si è mostrato veccbio ignorante. 

E di fatto Petronio con bella caricatura ed arte sin- 
golarissima fa diro ad Eumolpione medesimo chi egli era, 
quale la sua professione, il suo merito e ’I concetto in 
cui era tenuto dai suoi contemporanei. Pare a me dun- 
que che a questo barbassoro sia accaduto qnollo stesso 
che accadde ad un vecchio filosofo della Grecia : il qua- 
le osservando con la massima alterinone il melo ed il 
moto degli astri , cadde in un pozso che era nel luogo 
delle sue astronomiche osservazioni : gridando pai e chia- 
mando continuamente la sua fantesca per aiuto , costei 
saggiamente gli rispose : „ o mio padrone , e fio dov« 
afiiva questa tua Sciocchezza!!! Tu- non vedevi il pozrt» 
in cui sei precipitato , e intanto volevi marcare i movi • 
menti de’ corpi celesti ù lontani da noi ? „ 
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ha fissata la mia attenzione per disingan- 
nare coloro che si han formato un gusto di 
autorità , e i quali credono che sotto le lettere 
iniziali L. T. si nasconda un gran letterato 
di pelo bigio ) passo alla considerazione di 
altre vostre non meno sozze e ridicole pe- 
danterie (a). 

(a) Chunque desiderasse maggiori notizie riguardanti 
1’ Irco- Cervo Evmi.lp u , potrà leggere il veramente 
erudito ed elegante discorso che precedo la bella edizioa 
di Petronio fatta dal l'egregio N. Bettolìi ; fra le quali a 
me sembra che questa sia la più interessante e che 
sciolga interamente la quistione. ,, Eumolpinne. Ecco 
no soggetto principalissimo della Satira. Io teugo per 
fermo che lo schizzinolo Petronio abbia voluto dipio* 
gere in lai tanto Nerone , quanto il poeta Lucano dei* 
la famiglia degli Anpei , e fratello o cugino di Seneca, 
come ognun sa ; nè io sono il primo ad avere siffatta 
opinione. Egli è troppo noto che Nerone avea la smania di 
far versi , e di declamarli, ed è ugualmente notissimo quan* 
to mal riusciste ne' primi, e il poco garbo , che avea nella 
dodamalrono , sebbene riportasse corona di attore eccel- 
lente . Ora Eumolpiom: è introdotto ridicolo recitator 
d’ Epigrammi , e si fastidioso c seccante , che ad ogni 
tratto ne busca di buone sassate ; ed è pure il più la- 
scivo e maligno vecchietto del mondo. Nè il rappresen- 
tarlo vecchio e calvo osta alt'allusionc , perchè è costume 
de’ satirici il rendere più che possono caricato il lor 
soggetto, ec. „ 
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Ne tratteti perciò con molli chiarissimi let- 
terati , de’ quali qui non riporto le opinioni , 
poiché delle mie sollecitudini non mi acque- 
tarono punto. E così dovea succedere , poi- 
ché l'asino suole andare sempre dove più gli 
piace , nè s'induce a cambiar sentiero, se non 
a replicati colpi di nodosi e pesanti randelli. ' 
Disperando di veder disviticchiato un tal nodo 
( Potevate , e Dio ve lo perdoni , collocar qui 
un altro termine che avesse cominciato con di ; 
affinchè allora componendo un verso intero di 
vocaboli principianti da di o dis, avevate giu- 
sto motivo di mettervi a cantare al suon della 
campana del Duomo così : di, di, di, dis, ec. ), 
pensai di riandare attentamente nel Satyricon 
sì detto di Petronio il tratto intero ( Ottimo 
consiglio, se in voi Josse fior di giudiiio nel 
leggere i libri , o nello scrivere le vostre 
famose cipollate. Dite pure di non vedere 
il bufolo nella neve , che voi non ci fate più 
meraviglia ma compassione ) , e meditandovi 
alquanto sovresso ( E quando avevate detto me- 
ditandovi , a che poi aggiugnere quel sovres- 
so ? ) 3 mi avvidi , se mal non m’ appongo ( Ki 
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apponete male da senno , « ve lo giuro per lo 
berrettino delt Anticristo ) , che le famose pa- 
role da' gladiatori nel giuramento pronunziale 
( Voi dunque ci volete vendere a forza per nuo- 
vo e per fresco ciò che lezza orribilmente dì 
vecchiaia ? Or si che siete addirittura uno stu- 
pido , dirò così , di ventiquattro carati ) , si 
restringessero a queste sole : Uri , vincili , ver- 
berari, ferroque necari. Possanza delle contrad- 
dizioni ! Voi avete detto di sopra che le vo- 
stre difficoltà cadevano soltanto sul vocabolo 
Evmolpus ; o per usare le stesse vostre famose 
parole, indagar desiavate chelrco-Ccrvo mai fosse 
quell’ Evtaolpns intrigato nella nota Formola del 
giuramento con cui ,s’ incaparravano i gladiatori. 
Ora mi scambiate le carie in mano , e vole- 
te magistralmente insegnare a tutti quali era- 
no le parole componenti il giuramento gladia- 
torio. Vi accorgete , o mio caro orecchiutello , 
che con questa vostra fatica seminate nelle 
arene e solcate nelle onde ? perchè il senso- 
comune l' aveva insegnato loro prima che voi 
foste nel numero de' possibili. E le altre ? E 
come può darsi che si trovi animale sulla 
terra, che faccia queste domande EL' in- 
terrogazione puzza sì forte di asineria, che 
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in coscienza bisogna legarvi colla cavezza e 
raccomandarvi a qualche ortolano. Le altre , 
et quidquid aliud Evmolpus jussisset , tanquam 
lecitimi gladiatores , domino corpora , animasque 
religiosissime addiciinus sieno dal motteggio* 
so Arbitro aggiunte per ridersi di Nerone , che 
co' nomi egli adombra di Polieno , di Trimal- 
cione , di Evmolpo , per delincare il carattere 
incostante sempre , e ridicolo del furiosissimo 
Principe. Donde ricavate voi che le dette pa~ 
rote formavano parte del giuramento de’ gla- 
diatori ? Chi mai vi ha detto che qui Petro- 
nio parla propriamente della formolo del giu- 
ramento in quislione ? Percorrete con atten- 
zione tutte le sue satire, e segnatamente dal- 
l'introduzione del personaggio Eumolpione sino 
alle parole da voi citate , ed io son sicuro che 
dopo questa lettura vi troverete cresciuta due 
altri palmi la coda. Leggete di grazia quanto 
qui dal capo ceudiciussetle ne trascrivo a paro* 
la , e sinceramente poi venite a sentenza , se 
al torlo mi appigli , o alla ragione. Se il vo- 
stro amico è veramente leale e sincero , dee 
venire a sentenza che vi appigliate al torto , 
e che vi starebbe molto meglio in mano la 
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verga di Melibeo , o /a marra de/ nortro 
prime padre , c/te * libri e la penna. 

Prudentior Evmolpus , cosi egli parla , 
eonverlit ad novitatcm rei mcntem ; genus- 
que divinationis sibi non displicere confessus 
est. Jocari ego senera poetica levitate cre- 
debara , quum ille , minano quidem suffr- 
ceret largior scema id est veslis liumanior , 
quae praeberet mendacio fidem- ^on meber- 
cules peram istam diffèrrem. Qui si è ingros- 
sata talmente la vista del nostro scemo 
pedante , che tralascia le seguenti parole 
del testo : sed continuo vos ad magnas opes 
ducerem , le quali sono necessarie per la 
piena intelligenza del racconto. Atqui pro- 
mitto quidquid exigeret , dnmmodo placeret 
vestis rapinae comes , et quidquid Lycurgi 
villa grassantibus praebuisset. Nam nummo* 
in praesentem usum Deum matrem prò fide 
sua redditurara. Quid ergo, inqnit Evmolpus, 
cessamus mimum componere ? Facite ergo me 
dominum , si negotiatio placet. Nemo au- 
sus est artem damnare nihil auferentem . 
Itaquc ut durarct inter omnes tutum menda- 
cium , in verba Kvmolpi sacramenturo jura- 
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vimus uri , vinciri , verberari , ferroque ne- 
cari ; et quid<|uid aiiud Evmolpus jussisset , 
tanquam leghimi giadiatores domino corpora , 
animasquc religiosissime addicimus. Post per- 
actum sacramentum scrviliter facti dominum 
consalutarrms , elatumque ab Evmolpo filium 
pariter condiscimus , juvenem ìngentis elo- 
quente , et spei ; idcoque de civitate sua ini- 
scrrimum senem exiisse , ne au< clientes , so- 
dalesque filii sui , aut sepulcrum quotidie eaus- 
sam laciymarum cerneret. 

Per mettere in chiara veduta le asinerie del 
nostro filosofo , io farò qui seguire la fe- 
dele traduzione di questo passo del cele- 
bre e non mai abbastanza lodato Signor 
V. Lancetti. Eccola. ,, Eumolpione più 
savio di tutti noi diessi a pensare su que- 
sta nuovo sistema , e dichiarò che non gli 
dispiaceva un cotal modo di arricchirsi. 

Io mi credetti che il buon uomo poeticamen- 
te scherzasse , quand' egli soggiunse : Cosi a- 
vess’ io teatro più comodo , ed abiti più sfarzo- 
si , onde accattar fede alla mia impostura ! io 
non indosserei più per Dio questa valigictta , 
e voi ben presto di molte licchezze farei pos- 
sessori ! ,, 
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,, Io gli promisi quanto fosse per chiedermi 
perchè partecipando al mio furto accettassè la 
veste , e tutto ciò che gli poteano dare coloro , 
che avean saccheggiato la villa di Licurgo ; giac- 
ché la madre degli iddìi in premio della nostra 
fede ci avrebbe rimborsato le spese che in que- 
sto incontro avessimo fatto. 

Rispose Eumolpione a che dunque tardiam pià 
oltre a disporre questa commedia? fatemi adun- 
que vostro capo , se il progetto vi piace. 

Non fuvvi alcuno che ardisse opporsi ad un 
artifìcio , che nulla ci costava. E perchè que- 
sta trappoleria rimanesse tra noi segreta , giu- 
rammo fede ad Eumolpione , sotto pena di es- 
sere abbruciati , legati , battuti , ammazzati , e 
quant' altro fosse esatto da lui , consacrandogli 
rcligiosissimamente , come ì veri gladiatori con- 
sacrano a loro padroni , i corpi nostri e le vite. 

Fatto il giuramento ci misimo in aria di schia- 
vi , e salutammo il padrone , il quale ci istruì 
a fingere , che a lui fosse morto un figliuolo , 
giovine egregiamente facondo e di grande spe- 
ranza , e perciò 1' afflittissimo vecchio esser par- 
tito dal suo paese per ischivar la vista della tom- 
ba , e de’ seguaci e colleghi del figlio suo , 
gioiti a lui di continuo pianto. ,, 
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Io rton fo a questo passo alcun conten- 
to t a mio carissimo Sig. L. T. perchè ogni let- 
tore non zucca comprende benissimo ed a 
prima vista che qui Petronio non tratta di 
proposito ed esclusivamente della formola del 
giuramento de' gladiatori ; e benché egli usi 
le stesse parole del detto giuramento , ciò 
non ostante le adopera ad altro proposito , 
quasi per incidente e che nulla han che fare 
con quello che voi pretendete. Ma io combat- 
to , direte , /' opinione di coloro i quali , 
ragionando della formola del giuramento in 
quistione , riferiscono ancora le parole et 
quidquid alimi Evmolpus ec. Allorché voi par- 
lerete di Rotini , Pitisco , Lipsio , Brisson ed 
altri io vi farò vedere quanto siete slogicato , 
gnoccolone e bugiardo. 

Da queste cose , qui dal Satyricon di Petronio 
trascelle , non apparisce die rappresenti egli af- 
fatto una scena ? E chi mai l' ha posto in dub~ 
bio ? Voi dunque questionate di cose di cui fin- 
ora nessuno ne ha mosso lamento , e che lo 
stesso Petronio chiaramente le dice ? Ciò è 
sicuramente un vostro forte delirio. ,, Quid 
ergo , inquit Eymolpus , cessamus mimum com- 
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p onere ? Facite ergo me dominnm , si negotia- 
tio place». ,, E i nomi atti poi a simboleggiai 1 
quelle taccie , di cui si vuole accagionare al- 
cuno , non convengono forse all’ indole bisbeti- 
ca sempre , e da se stessa dissimile del distrut- 
tor di Roma ? Ma queste interrogazioni che 
or fate non sono nè a proposito nè nuove ; 
giacché quanto qui dite era stato detto prima 
da Petronio , e dopo da tutti i suoi numerosi 
coment a! ori. E voi ripetendo il già pensato , 
detto , scritto e stampato mille volte da aìtri % 
date a diveder chiaramente di avere oramai 
perduto il bene dell' intelletto. 

E per tener silenzio delle cose , che a me 
punto cale di esaminare ( F' vezzo bellissimo 
della lingua italiana raddoppiar sempre la ne- 
gar iva, e segnatamente quando si adopera T av- 
verbio punto: ma ciò sia come non detto, perchè 
voi tanto intendete di questa lingua , quan- 
t' io so di negromanzia ) , dirò con franchezza 
( Gli asini san sempre pronti e franchi a ra- 
gliare . Dio buono ! voi che dite con fratb- 
ckezza ? quello che già è stato detto da ab- 
tri , e voi lo -volete spacciare come cosa 
nuova ed esclusivamemte vostra ? E quando 
viene la barella per menarvi alt ospedale dd 
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pazzi? Son persuaso che ivi dovrete consuma- 
re molto elleboro per rimettervi in cervello ) » 
che il bilioso Petronio dando a Nerone ride- 
volmente di Ermolpo il nome , della sua smo- 
data passione si beffa pel canto , e per la danza. 
,, Quid dicam, di queste vostre fanciullaggini ? 
sed sum petulanti splene cachinno! » L'Etimo- 
logia della parola può con chiarezza convincerne 
ognuno. Vedete di grazia il nostro pazzo a 
bandiera come vuol fare il pedante addosso 
a Petronio , il quale ci ha detto tante volte 
chi era Eumolpione , e quale la sua pro- 
fessione- Alla vista di tante originali paz- 
zie son costretto di seguitare ad esclamar 
con Persio : 

«Quid dicam? sed sum petulanti splene cachinno!» 

Che poi egli ( Nerone ) amasie di appa- 
rire in teatro , può ben raccorsi dai detti 
di C. Svetonio Tranquillo , che s'i già scris- 
se ec. Quanto dite in questo luogo è tut- 
to incenso ai morti , per la ragione che son 
tutte cose vecchissime e trivialissime , e tali che 
le sanno bene pur anche i ragazzi. Ma già 
annojato voi mi direte , amabile amico mio 
(Ed io fermamente lo credo , poiché la lettura 
di questa vostra melensaggine anche a me fa 
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rinnegar tei pazienza ad ogni momento ) quali 
erano adunque le benedette parole nella obbli- 
gazione dal Gladiatore pronunziale? E come non 
dichiarar pazzo da catena il nostro L. T. se 
egli ad ogni istante ripete sempre lo stesso ? 
Se con attento animo riflettasi a quanto ho detto 
( E che avete detto? il malanno che Dio vi dia? ) 
sembra che a queste sole si restringessero uri » 
vincili , verberari , feiToque necari. Sembra mo? 
dunquevoi neppure ne siete ancor sicuro ? e ne 
avete menato tanta boria , tanto romore , tanto 


fracasso? E delle altre quidquid aliud Evroolpus 
jussisset ec. che ne faremo ? Ne faremo una 
supplica al maestro de' pazzi , affinchè man- 
di ad incatenarvi subito , in opposto voi darete 
vegli eccessi. Di sopra dite il medesimo ( pag. 
3.) ed ora con le stesse parole e collo stesso 
punto interrogativo ci venite a rompere il car 
po e la pazienza. Queste altre appunto sono 
parole di Petronio Arbitro ( E di chi dovean 0 
essere , se dall" opera di Petronio son tratte? ) 


e che gli esperti antiquarj , Rosini cioè , Piti, 
sco, Lipsie immaginarono che dal gladiatore in. 
caparrato si dicessero ancora. E dove , come , 
quando immaginarono che le citate parole si 
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dicessero dal gladiatore incaparrato ? Donde 
il rilevate voi 1 Siete dunque matto a tal se- 
gno che giungete ad asserire una cosa roton- 
damente falsa ? Da che gli antiqnarj riferi- 
scono nelle opere loro il passo intero di Pe- 
tronio , e non già le sole parole componenti 
la nota formolo ; dunque han creduto , con- 
chiudete voi , che le dette parole et quidquid 
aliud ec. facessero parte del giuramento gla- 
diatorio ? Ohi questa i una logica per verità 
singolarissima e di novello conio : se io non 
prendo errore , la sembra dettata da qualche 
vecchio ed incaponito portinaio di Dormitorio- 
Gli esperti antiquarj Rosini , Pitisco e Lipsie 
non sognarono mai di dire, come a voi brut ~ 
tornente corre per la fantasia , che le parole 
et quidquid aliud Evmolpus jussisset ec. si 
pronunciassero dai gladiatori , e per conse- 
guenza facessero parte del giuramento, di mi 
essi che erano uomini dotti , e non già sce- 
mi cervelli , come voi, e che capivano a fon- 
do lo spirito delle parole , bene e sapientemen- 
te fecero a riferire il passo intero di Pe- 
tronio , altrimenti nulla se ne avrebbe capito* 
Ma Dio buono ! se t sig. Rosini , Pitisco e 
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Lipsio avessero creduto che le parole citate 
facevano parte integrante del giuramento de' 
gladiatori , in tal caso sarebbero stali scritto- 
fi non di antichità romane ma di fole , perchè 
tutte le altre autorità , o per dir meglio , lut- 
ti gli altri esempj riguardanti la formala di 
questo giuramento che essi portano nelle ri- 
spettive loro opere sono mancanti delle pa- 
role et quidquid aliud Evmolpus jussissct ce. 
di Petronio. L' uria dunque delle due ( e di 
qui non si scappa ): o gli altri esempj riguar- 
danti la formala del giuramento gladiatorio 
son difettosi , monchi ed erronei o le tante 
volte citate parole di Petronio non han che 
fare mica con questo giuramento : e se gli e- 
sperti antiquarj /e riferiscono ( dopo però 
d'aver riferite altre autorità ) , egli è perchè U 
passo di Arbitro non è affatto capibile senza 
di esse. Infatti tolte queste parole , epHncipal- 
mente il vostro famoso Ir co -Cervo Evmolpus, 
a chi si riferisce , a chi si fa , a chi si pre T 
sta il giuramento? Ma queste son cose sì chia- 
re che le vedrebbe anche il tersi occhio , « 
voi non vedendole date a. dimostrar senta con- 
trasto , e /’ ho detto uri altra volta , d’ aver 
perduto il bene della ragione. 
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In ultimo io vi fo queste domande : perchè 
voi nel citare Orazio , Svetonio , Tacito ed altri 
non vi contentate mai di riportare le nude e 
semplici parole che fanno al caso ? perchè 
prendete sempre la cosa più da lontano ? per- 
chè nel riferire lo stesso passo di Petronio 
incominciate dal capo 117. che non ha che 
fare punto con le parole del giuramento gla- 
diatorio ? perchè avete scritto una ri lunga' 
e sconnessa filastrocca per dire soltanto che ’ 
le parole et quidquid aliud Evmolpus jussisset 
ec. non facevano parte del giuramento in 
quistione ? perchè. . . ma li perchè non finirebbe- 
ro mai. Son sicuro che dovrete assoluta-' 
mente in tal guisa rispondere —Per essere me- 
glio inteso e capito — E allò stesso modo io vi 
dico che gli esperti antlquarj Rosini , Pitisco 
e Lipsio riferirono il tratto intero di Petronio 
per essere ben capiti da chi leggeva le opere • 
loro . Che rispondete voi qui ? E poi facevate 
gli esperti antiquarj ignoranti a tal segno da 
non capire la forinola del giuramento de' gla- 
diatori ? e come erctno esperti ? 

Credo non esser diffidi cosa a dimostrarsi* 
( Queste dimostrazioni costano poco dolor di 
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testa , «le può fare ogni fedel cristiano ; per 
la ragione che voi avete copiato da capo a 
fondo , ripetiamolo , le opere di Brisson , i?o- 
jin», Lipsio ed altri , e poi con la creanza 
ai talloni non gli avete nominati mai che 
per disprezzo. Ma ricordatevi che 
»La capra col Leon non può far guerra » 
E che vorreste dimostrare alla fine! essere 
il sole il fonte delle tenebre ? Ora si che non 
mi fanno più impressione i celebri racconti 
del cavaliere della trista figura, quando pren- 
deva le taverne % i mulini e le pecore ec. per 
castelli , cavalieri erranti ed eserciti ), quan- 
do riflettasi, che Orazio nella Saf. 7. ec. con 
finissima allegoria fa dire a Davo cosi Catte pa- 
role, fra le quali quattro ve ne sono, che adom- 
brano la nostra forinola dibattuta. Da chi è di- 
battuta? Cacciate fuori per carità i grilli ed 
il cattivo umore che avete nella testa , giac- 
ché vi veggo in procinto di combattere furiosa- 
mente contrai mulini. Che dirò poi di questa 
vostra erudizione ? Altri t aveva notata pri- 
ma di voi jì o no? Se siete di buona coscien- 
za , restituite tonor letterario a chi tocca ; 
poi già mi cespite. Ecco i suoi versi {di Orazio ) 
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v. 58. Sat. 4. Non è la satira 4 . maja 7. s 
Possibile ! nou sapete neppure rubate! 
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(a) Chiunque per avventura non avesse bep^c^pilo n, 
no a questo momento lo SUI* della quistinne, sappi,» cl, « 
un branco di ribaldi trovava»» irt onmpagnfà di on Iirva- 1 . 
to scheraoo, cioè del famulo ltco-CtrsroEv.mOl pus del 
nostro dottore da'fichi lecchi JLT. Coituiordia.twc.no 
ingegnosa trappoleria contri i Crotopiaoi. e bea togto, no 
fece il progetto ai suoi compagui.- questi l’apprpYgrono a 
pieni voti, ed alfiuchè la trappoleria rimanesse segreta , 
gli giurarono fede, sotto pena di essere abbruciati, legati, 
battuti , ammazzati , « quali* altro fossò è* atro dà lai, 
coosecradogli rei igiosisaima mante, som e’. i> veri gladiatori . 
i corpi loro e le vite. A / hi dunque s| feqdjl giurati) stai 
to 1 Ad Eumulpiooe — Citi *ra egli mai questo Eur 
molp ouc ? — Un nume finto , sotto di cui »i cgla 
coodo alcuni Nerone 0 Lucano : secondo altri Claudio 
o Caligola .• o puro Cummodo o Eliogabalo , le trino» 
fisse intorno ad Arbitro I’ opinione doli’ ornamento • 
decoro della terra delle lettere nella m*. vevftnent* 
dottissima ed eruditissima diisortazioncDo Palaci 
Neapotitana , parlo dui Cai). Igoarra. Comunque *j* 
ognun vede che tutti gli antiquari) e commentatori dj 
Petronio hanuo solennemente dichiarato cd Opposto , 
che soUo la maschera dt EismelpìOne fosso oosoosto "nn 
altissimo personaggio , lo cui lascivie e «baldcrtefurnao 
prese di mira dal romano satirico. Appresso, l^fatbj 
•ompagui diEuinolpioue uou erano lieùramenlc gladìa- 
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So quel maledetto Evmolpo dà signore fosse 
comparso sedendo nel primo posto dell’ anfitea- 


tri > e «'ò «i cqmprende benissimo dulie saf ira ci Pelro- , 
nio,ma si servitonodellemednsi ac parole Jel lorogura- 
meoto ne! farlo ad uno che nè pure apparteneva a (fue- 
tto rito , a questa li(u-gii, a questa f.rjiola di giura» 
Olenti, siccome ho già dito astrai". Quindi g'i «ntiqUTÌi f*» 
cero uso anche dfll’autorilà di Peirou o.óun g à perchè 
elio parlano di proposito de’ gl adulo ti o dui loro giura- 
raento.ma perchè «el fuo S^fj ri con sifrfly*upregiilrate 
lt medesime pa-ole ed espresso i c imponenti la furinola 
di questo giurament i. E' questa ancora la ragione per cui 
es«i riportano nelle cjiereh.ro il tratto intero della sa- 
tira di Petronio e non g a le sóle parole-ari , vineifi , - 
verberari , ferroqus neoari , per tare capire al ter- S 
tore ohe le paiole, del giuramento di ansia è parlato » 
finora d ce vanii da nomini, che non grano gladiatori, 
ad una pontina che macchinava insidie ai Crotoniaui. 

Ora minatamente ciò espoito,io non arrivo a coni- '* 
prèndere come sii venuto intesta al sig. t.T. di dire''* 
„ "che gli esperti antiquasj travidero so tele affare, per- *■ 
che credette! o che le paróle ot quidquil eliud Evrool- 
pus jossisset ec. facessero parte del giuranigato gladia - 
torio,,. Dunque l’arte ermeneutica interamente si c per- 
duta ai tempi nostri ? Bestialità si maiuscole si stampa- 
no nel secolo presente ? nella terra delle lettere ? Ed 
a questo segno si abusa della nostra pazienza? Addio 
decoro ed onor nazionale , se questa sua tantafera 
uscisse per nostra disgrazia fuori di Napoli !!! 
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tro latino , pare eUe 1’ ingegnoso scrittóre ( Q* 
razio ) avrebbe dovuto intraraetterlo nella sua 
allegoria.^ edete di grazia di che sana logi- 
ca è dotato il nostro dottore e come ragiona 
sempre con la sua F1SOFOLIA alla mano l 
» Ti fa con tanta grazia un argomento , 
Cbe te lo senti andar per la persona 
Fino al cervello , e rimanervi dreato. 
Sempre con silogismi ti ragiona , 

E le ragion per ordine ti mette , 

Quella ti scambia, che non ti par buona.,, 
Ma da un linguaggio poetico piglierà forza, 
e ragioni una verità prettamente storica? Sot- 
tentri dunque Seneca , e sostenga la mia con- 
ghiettura. Lettore , il Sig. L. T. è pazzo , o 
scemo ? sogna , o delira ? Sottentri dunque 
Seneca , dirò aneli io , e sostenga il delirio , 
o V asinerìa di questo nasuto Aristarco. 
Le parole dello svenato filosofo si trovano 
registrate in tutte le opere degli esperti anti- 
quarj : eppure egli , il nostro critico , dopo 
di averie copiate fedelmente , le vuole spac- 
ciare come or ora uscite dai magazzini 
delle sue anticaglie. 

Che se nel nostro gladiatorio combattimento 
si desiasse altresì colui, che succedesse a’ pri- 
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teli già stanchi di far giornata^- mettasi a cam- 
po 1’ avvenente Albio Tibullo )jNo , mio ca- 
ro ; questo desio è venuto soltanto a voi , per 
vili' dveté posto #- Campo i primi a presen- 
tarsi alla vòstra stravolta fantasia: Oltre di 
che i versi dì Tibullo che qui voi citate e 
mettete a campo , se vi farete coscienza ì 
troverete che. gli avete tolti di peso dal ter- 
zo volume delle opere di Lipsio , e non ci ' 
avete aggiunto nitro, che l’avvenente Àlbiò ), 
mezzo nudo j'iè’à mezzo di, conte i teneri , e i 
itionnosìrii hàWnd per uso. Bravo , bravissimo ! 
questa volta il nostro antiquario la vuol for- 
re anche da linguaiuolo. Riflettete un poco 
come qui calza bene quel vocabolo monnosino 
trattò con grande giudizio e. con molla av- 
vedutezza dalt Ameto del Boccaccio. Forse 
ha mentovato egli Evmolpo , allorché scrisse 
:/i Tibullo )•:>*■!■: ’ ) . • -'mk" 1 

- -Ure menmpotìus damma caput , et pete 
- . Iferro fi objiH'oiii.i--' .» ''uri) * 

Corpus , et intarlo verberc terga seca ? 

Chiunque avrà leiio le salire di Petronio e 
la indecentissima coprologia del coprologo 
t.T . certo dirà'-. costui allocchito scrisse 
profondamente dormiva. 
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Ma i poeti... ! Dion Crisostomo in Elicona 
o ip Piudo cantò dadovvpro i suoi detti di ijuc 
di , che le sue idee facondamente espresse in 
cosi fatti accenti. Alcuni credono , e non, sen- 
za ragione dicono altri,, che questo 
ciò generi a prima vista confusione nella men- 
te di clù legge , e che la sintassi non vada 
molto bene. Laonde finché nOn giungali mo- 
mento di poter dire anch'io '•> oc. 

» liane Deus et melior litem natura diremit» 
osserverò come il nostro lavaceci , che jpur 
si stima il bottegaio delT eloquenza , fi ar- 
cifanfano delle lingue e . .. y 

» Il camerlingo dell’ ortografia » 
non seppe scrivere la parola dadovvero ( e 
lo potrei dire di molte altre ), la quale, si 
scrive , e il saprebbe anche ttn.fanciullino-, 
con dne dd e un semplice v- u\. 

yir generosus .. . ( Dione così parla ) $i ita 
bpprtuerit caesus , et dstus perferet , et rtdiilo 
magis dabit manus. Bilanciando a minuto le sue 
pàrole % ccrmprenderassi , che al giuramento 
de’ gladiatori ebbe i suoi oc ehi rivolti. Confes- 
so d'averle poste varie volte nella bilanci a 
idrostatica', e le ho trovate sempre di scar- 

. . ,Wdlt V*» ' M “•**. •* * «*» 
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so pesò secondo le pandette d< Ila logica , 
delta ragione e della sana critica. O voi 
dunque avete al naso l' occhiale verde , od 
io :;. Ed Evmolpo ?’Evr»òlpo a Dione , ed a 
t’ìbulio sì tólSe ; perciò nell'anfiteatro latino 
nnqòèmai comparve. Il vòstro /reo Cervo Ev- 
jnolpo comparve' , o non cotriparve nell anfi- 
teatro latino ? Pi fò questa domanda , per- 
chè a me pare che voi non abbiale capito be- 
ne il vero sigi -{ficaio del vocabolo unque- 
mai. Questo termine fu adoperato in pro- 
sa in un' epoca nella quale anche lo strì- 
dere dette oche era clànico favellare. Ora 
appena sì tollera in verso. ' Comunque sia 
peto unquema \ non' ha forza dinegare, 
perchè vate to' stcssó"die giammai : e giam- 
mai non fu per Dió 'itShto a fTatto in senso 
ne a adivo , siccome avvertono luti i sensati 
grammatici, lo nonìgnoro che qualche no- 
stro vecchÌ6 "scrittore adoperò mai o giam- 
mai in fona di negare , ma bisogna com- 
pirlo poiché la lingua italiana allora 
usciva di culla. Ne' tempi a noi piò vicini 
'nessuno purgato scrittore si è avvisato giam- 
' m ai di mettersi a' denti queste ghiande tar- 
lale dai secoli e neglette dal buon gusto . 
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(E giacché ho parlato di lingua italiana, 
debbo dire per onore del vero che voi qual- 
che voto solenne avrete fatto ad Apollo nel- 
lo scrivere questa vostra inettissima lucu- 
brazione , cioè di non adoperar quasi mai 
vocaboli nel vero e primitivo lor significato , 
siccome è chiaro dall' intero contesto della 
medesima , ma sempre in senso metaforico 
e figurato : il che mostra propriamente la 
vostra somma perizia e profonda conoscenza 
del linguaggio poetico e prosaico , dello 
stile e della materia che avete per le mani, 
in cui consiste , mi spiego a questo modo , 
1' ultimo lenocinlo dell'arte di bene scrivere. 

E per non tacer cosa alcuna , clic sull'arti- 
colo anzidetto possa torre ogni dubbio a colui, 
che travagliato ne viva {Vivetene pur trava- 
gliato a vostro bell'agio , giacché siete solo 
ili questa demenza , pronto sempre n aturar- 
lo per le magnifiche melensaggini è per le 
melense magnificaggini vostre singolarissi- 
me ) ; non sia dì noja veder qui riferita una 
saggia riflessione del chiarissimo Sig.C.D. Nic- 
colò Ciampitti , garbato c virtuoso cosi*,' quan- 
to ha energia e vaghezza il di lui stile. Mirà- 
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le e specchiatevi , o lettori , in questo Bèl 
pezzo di singolare eloquenza italiana. Ve- 
dete quante parole gittate al vento per 
dire soltanto che Chunpitti è persona 
dabbene e virtuosa \ Ei tiene , e voi burla- 
te? (a) *; ; i ■» « . .. *i > * ...» w 


Riflessioni siffatte mi spinsero a pensar. m tal 
modo(b)ec. Offerta te, o lettori, la gradazione 



• *• . • 


(») Lo scherzo di questa risposta nasce daH’ontBl'o 
metro adoperato vicedevolmentc dagli avari e scialle* 
quaiori di Dante : 

.1 » Qui vid’ io geme , più eh’ altrove, troppi,' 
.. .. E d’ una parte e d’ altra con grand’ urli 
Voltando pesi per forza di poppa. 

Percotevanù incontro , ,e ; poscia pur H""* 

Si rivolgea ciascun voltando a retro 
Gridando ; Perchè tieni , e perchè bufiti 
(b) Il peniare e moltopiù il giudicare, dèi t’g.L.T. 
è aitai originale, poiché qualunque materia prende 
a trattare , erra ad ogni pptfp^ non io poi lé pér 
sua. ignoranza , ovvero per trascuraggine . Vediamo 
perì po oo che dice tutta voce trimalcione. » Pietro 
. Burn>aobo T «oR tue parole, in un’annotaziooe allogata 
atei C'p.a?. del Saiyricoo di Petrouio Arbitro, da tài 
w fatto imprimere nel i*43 l afferiBa di essersi «Icone me* 
daglie rinvenute, ip una bandi delle quali VI ai lèfgge* 
* vano queste precise parole . . .0, NeroÀugust. loop. 



*ia ..... 

!” H'.’? "» l't (,'1 lini ,c . . •' . . 

pazzia del nostro pòvero autore , v/trlr- 
»W tutto, a^uell a dell in/elitè Orlando de- 

J » ** 1 w ‘ S ■ I ' \ 

« ■ « 1 : it - ^ 


"neÌMiWr»*' J lfri 3 i«lc!tìo. 'Ei mette So vista odi tua opi- 
nione così espressa. Ex hoc video eo« longe v falli., 
4 }uì ràeaeea» caeosrnque cjwir dette ibi a Petronio ir- 

". '• ' , » . a . J... : ::I ■>: t 

w E per dir due parole dell’ origine di una tal vo- 
ce , lerirbrar-che il nome in qowùooe aia-io- atetto 
che *pst.f*aX<U<>«.> «oà *«r mollis. ec. » 

V pfntiàma adesso un altro cetebit ttomentat'r-di Pe- 
tronio „ w primo argomento (che dimostra Alerone n«t- 
feosto sotto la maschera di Trimalcione) è sommini- 
«Wo dalBourdelot , il quale nella bélU ediiiene da 
lai latta di Petronio assicura in naa' sua troia essere 
stata coniata lo onor dipèsone un» tnedirgTra éolla isori. 
aione C.Nero Aiigust,' Iàtp:, « tal rovescio Trimalchio. 
Ciò mi induce a credevo' tAv'tjtrtsio nome, che voci 
'iigmfecàre ter 'inftlUs’ , fèste' » tjhel Principe prover- 
’fci'alidhnle attribuito dalla plebe di Napoli , che doveva 
‘'conoscere lic di Ttó vita deliziosa e dàstirta- ec. « 

' "^E. quando Tir stampata T opera di 'Petronio dsl Bonr- 
"deìol t “Nel tSy] . V ediiìdne di BmraiH.no nel. 1748. 
i 'L’ una dunque dista dafPalthr per qtaluhe secolo, e 
ciò doveva necessariamente saperlo il ntrswr» Gacaeentlo. 
Proseguiamo. Ei vuold insegnarti 1 ’ origine della voce 
’ Trimalchio, che significa ter moihs , toeuire molto e 

* mollo tempo ptW'<*"i a, « ri ’ siocome obh.aoxo ve- 

* int'o ,'n» aveva già V lungo parlato. Da oq a eie acnre- 
re e stampare cose oramai trivialissime e note pur anco 
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ascritta dall'aurea t singolari penna deU'A rio- 
sto. Ed invero ei comincia dal Volere esporre 


4’ trecconi , ,è poi preswdarfeèle conre or or» «infette 
dallato» oeHoria, gli èltoai tsera beffe di noi ; ò pa- 
re bisogna dire che il senab drWo scrittore se ne sii 
andato , come diceva il Berni , con Dio adii bum : 
ma dove sono gli AstoWi ? dove ^ki IppocriG per 
mandarlo a prèndere tas-ù ? 

Potrei dir puVc gitateli* Crfs'a Intorno \t rflessiohi 
eh# il nostro Zoilo fé «idlà INUste PofifAó , se avessi 
là su» borsa, h gitale-, perchè figlia dedi’ ignoranza , 
dovrà essere pjena tidobdttale di argento. \ 

Finalmente .non posso passar sotto silenzi» di aver 
detto più e replicale volte nel corso di queste mie cri- 
ticale ossèrvfciiofti'cìie f autore del gut Amento gWmto_ 
zio L. ir. merittertblie i’ esser «©eseguale a qualche le. 
fctardo vdlabsono , a qoaldhe orsoiaik. , *1 maestro da' 
pazzi oc. , ma non ha detto mai che la sua fatica esiga 
da tutti un qualohe compenso , il quale dovrà consiste- 
re^ perchè sfornilo di forte) io una buona quantità di 
iutàtalà^ iucche e patate. Vi facèta il buon prò , o mio 
prrdileiib »ig. 6. '!t. ,- e ■» rivederci fra brevi , se ad 
"ftìSOTlo della rl^ibiiteìesadispelto detta ambre ««orate 
de’. Sigv Ptlifea» Bqsiui e JLipsio alzerete ita’ 

altra volta la testa .per novellamente ragliare. Io Vi 
prometto (in da questo moménto ' che Yarò, uso e ra. 
~ $one‘a tutti teià ipdssa iti qòel santo ; \r pi osto pro- 
verbio- Ad un popolo pazzo , -tra prela spiritato. 



una .raaCONGHlETTURA circa la forinola dèi 
giurameuto gladiatorio. Più appresso dice coti; 
Da guari tempo IO DIMORAVA IN FORSE, 
PARENDOMI che coloro i quali mettono in 
carta Latine Antichità, vi avessero qualche cosa 
FOLLEMENTE interposta. Un' altra volta • Se 
con attento animo riflettasi a quanto ho detto, 
SEMBRA che a queste sole si restringessero ec. 
In un altro luogo’. PARE che l’ ingegnoso scrit- 
tore ( Orazio ) avrebbe dovuto intrametterlo 
(l’Irco- Cervo Evmolpus) nella sua allegoria. 
Finalmente tocca t apice della pazzia deli- 
rando in tal guisa : Riflessioni siffatte, ripeto t 
mi spinsero a pensar in tal modo, ed ora ad 
affermar francamente, che tutt i scrittori di Ro- 
mane antichità TRAVIDERO su tale affare. Che 
se poi alcuno stimasse, dando una lettura a qual- 
che libro, e ritrovandovi solo , scrittele voci 
uri, vinciri , verberari , necari, che altri pri- 
ma di noi n’ avesse capito appieno l'equivoco, 
E’ CIO’ UNA FOLLIA. Alla vista di tanta 
ignoranza sposata a tanta follia , a tanta 
presunzione , a tanta arroganza io resto stra- 
secolalo come mai non venga ancora il mae- 
stro de' pazzi per legare il nostro pur troppo 
• « ,,, .«< |,| »♦#• . | 
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infelice e sventurato mentecatto. Mio caro " 
L. T. dopo che vi sai'ele ben purgato nella 
casa de' matti , vi avverto , ammonisco e 
consiglio a studiare da capo e con la mas- 
sima attenzione il gran libro della. gramma-\ 
tica , della logica e della civiltà, per quindi 
passare a leggere le opere di Rosini , Piti- 
sco, Lipsio , B risso n ed altri i quali mettono 
in carta Latine Antichità. 

. Caro ed amabile amico : ecco le ridicole mie 
ciancctie ( Finalmente il nostro antiquario ha 
conosciuto che la sua noiosa fanfaluca ndu- *• 
covasi a ridicole ciancette : ad ogni modo 
„ Tarde non fur mai grazie divine,, ) e da 
me al vostro arguto giudizio sottoposte. L'ar- 
guto giudizio deir amabile amico vostro è fi-' 
mite a quello di Bertoldino , famoso e celebre 
eroe de' suoi tempi , per cui approverà ad oc- 
chi chiusi le vostre ridicole ciancette. Se vi 
sembrino di buon senno , potrò compiacermi 
rimirandole da voi dolcemente accolte ( Ma se 
sono ridicole ciancette , è egli mai presumi- 
bile che possano essere di buon senno ?" 

“ Non menò tanta gente in Grecia Sersc, 
Nè tanto il popol fu de' Mirmidoni , 
Quante qui sono asinerìe diverse ,, ) 
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«e altrimenti ne sia , «scollerò con gusto anco* 
ra le vostre stesse censure. Ponete giù la pau- 
ra , chè il vostro leale amico non è da tan- 
to , malgrado che il reputiate f unico che • 
possa censurare le vostre ridic ole ciancette L’o- 
zio , e I' ameno silenzio di uua deliziosa caril- 
lon a l’ inspirarono nel mio animo ( Oh , che 
virtù dovrà tenera questa deliziosa campagna, 
la quale inspira conghictture , Irco- Cervo, ri- 
dicole ciancctte e pazzie nell* animo dell' ti- 
no ni ino corvo L. T. 1 ) , e non la fede , efee 
la mia presunzione fosse da tanto per meritar 
qualche lode. La vostra presunzione è tale 
che tocca i confini della bricconeria , sic- 
come manifestamente si scorge dalla lettura 
di questa mellonaggine. 

E qui debbo confessare per amore del 
giuste e del vero , che desta maraviglia il 
vedete il nostro presuntuoso arrogante ab- 
bassare per un. momento la cresta ; e tanto 
più ft( maraviglia , quanto che di lui può 
dirsi con giusta ragione : 

“ Animai mai non vidi tanto ardito , 

Non avrebbe a Mac rollio e ad Aristarco^ 
Non a Quinlilian cedalo un dito. », 
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